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“IL CUORE OLTRE L’OSTACOLO”

Conoscere e gestire il disagio scolastico

di Licia Zazzarini

Percorso di lavoro

Affrontare la questione del disagio scolastico è un compito difficile sul piano teorico e non lo è meno su quello pratico. Perché allora dedicare del tempo alla lettura di questo intervento? Solitamente uno ha qualcosa da dire se ha esperienze da raccontare. Queste risultano utili a sé e agli altri, solo se inserite in quadri teorici ed orizzonti di significato che ne consentono l’analisi, la riflessione e la comprensione. E’ questo ciò che qui si intende fare integrando gli aspetti teorici con quelli pratici. Sono infatti queste le due dimensioni che caratterizzano la professionalità docente. 

Lo scopo del presente contributo è quello di aiutare gli insegnanti in formazione a conoscere le forme del disagio scolastico per imparare a gestirlo in modo competente. In questo ambito non credo esistano “ricette” risolutive alla varietà e complessità dei problemi che ogni giorno si incontrano a scuola. Gli insegnanti d’altra parte non operano nel campo delle formule magiche, ma in quello delle esperienze pedagogiche. Pertanto ritengo sia possibile fornire indicazioni circa l’opportunità per il docente di sviluppare e maturare competenze comunicativo-relazionali e metodologico-didattiche capaci di facilitare la personale ricerca delle soluzioni più idonee ai problemi del disagio scolastico. 

Sostenere l’impegno serio della formazione di tanti docenti, da un lato stimola l’apertura di spazi di intervento personale e dall’altro sollecita all’interno della comunità educante, il confronto, la collaborazione e la condivisione sia dello scopo, sia dell’agire educativo-didattico. Si creano così le condizioni utili a rendere la scuola spazio in cui “creare luogo al comprendere”.
1. Una breve introduzione

Con il termine “dis-agio” scolastico si indica una condizione di difficoltà nel rapporto personale tra l’alunno e l’istituzione scolastica. Generalmente ciò determina uno stato emotivo caratterizzato da comportamenti disfunzionali, ossia di non-partecipazione, di disturbo e di rifiuto, delle attività educativo-didattiche che si svolgono in classe. Nel tempo ciò può compromettere il percorso d’istruzione e il successo formativo dell’alunno.

Il fenomeno del disagio che gli studenti manifestano in ambito scolastico assume dimensioni sempre crescenti e forme diverse. Rispetto al passato, infatti, oggi si è di fronte ad un disagio di tipo “nuovo” assai più esteso quantitativamente e socialmente, correlato com’è non più al sottosviluppo, ma allo sviluppo, non alla privazione economica, ma all’economia del superfluo. Il disagio come fenomeno culturale affonda le sue radici fuori dalla scuola in situazioni di tipo personale e/o familiare, ma nella scuola questo può trovare nuovo alimento e rinforzo, o viceversa può essere affrontato attraverso la sua specifica azione educativo-formativa. In questa prospettiva non è sufficiente attivare interventi “di emergenza” ed inseguire i “sintomi” del disagio, di cui ultimamente tanti, soprattutto i media, si occupano magari enfatizzando e/o distorcendo la realtà; ma è necessario individuare, capire e controllare quei “fattori scolastici” che ne permettono la “riproduzione”. Pertanto nell’affrontare il problema del disagio scolastico occorre tenere presente che esso è il risultato dell’interazione sia delle caratteristiche cognitive, affettive e relazionali dell’alunno, sia di quelle didattiche, organizzative e comunicativo-relazionali che si attivano all’interno del contesto scolastico. 

Nel percorso di “prevenzione” e “contenimento” del disagio, la scuola non deve essere lasciata sola, ma va sostenuta con risorse e strategie di tipo sia legislativo, sia pedagogico-didattico. Più in generale, la sua azione va supportata da professionalità specifiche (es. psicologi), dalla collaborazione responsabile della famiglia e da tutte quelle istituzioni, locali e nazionali, che riconoscono nell’impegno di tanti docenti allo sviluppo armonico della persona, un servizio offerto al futuro di un’intera società.

2. Analisi di alcune forme del disagio a scuola

Il disagio e il malessere a scuola nei suoi vari livelli possono essere letti attraverso tre modalità di espressione:

· la dispersione e l’insuccesso scolastico;

· il bullismo;

· i comportamenti problema di alunni “difficili”.

Cerchiamo di definire e descrivere brevemente questi fenomeni.

2.1. La dispersione e l’insuccesso scolastico

La dispersione e l’insuccesso scolastico sono caratterizzati dall’abbandono precoce degli studi, dalle bocciature (o non-promozioni), dalle ripetenze e da un assolvimento solo formale dell’obbligo scolastico. Ciò si verifica soprattutto nei momenti di transizione da un ordine di scuola ad un altro. La difficoltà di rispondere in modo efficace ad un tale fenomeno è dovuto alla complessità che lo determina. Condizioni esterne ed interne alla scuola, correlate al vissuto problematico dei ragazzi, rendono necessario un intervento coordinato di tutti coloro che a vario titolo si occupano della formazione dei giovani. 

A livello legislativo, in ambito scolastico costituiscono un riferimento importante la C.M. n.257/’94 (“Linee metodologiche e operative per la progettazione delle attività di cui ai punti: f), realizzazione di programmi di prevenzione e di recupero della dispersione scolastica e degli insuccessi formativi; g), supporto psico-pedagogico, orientamento scolastico, progettazione educativa e valutazione dei processi formativi”) e il D.P.R. n.275/’99 (“Regolamento recante norme in materia di autonomia”) che pongono come prioritaria la “presa in carico” dei bisogni formativi che la dispersione e l’insuccesso scolastico evidenziano. A livello operativo si fa appello non solo alle singole istituzioni scolastiche, ma a reti di scuole, al contesto familiare e sociale con l’obiettivo di:

· riqualificare l’azione educativo-didattica della scuola, anche attraverso la formazione in servizio dei docenti;

· realizzare progetti integrati tra reti di scuole e tra queste e le istituzioni competenti per territorio;

· razionalizzare e ottimizzare le risorse nella prospettiva di un sistema formativo integrato.

L’attenzione da parte degli insegnanti ed una buona collaborazione con la famiglia in ogni momento del percorso formativo, può evitare e spesso risolvere i problemi dello stare a scuola dei ragazzi.

Ai riferimenti normativi di cui sopra, si aggiunge il D.M. n.139/’07 (“Regolamento recante norme in materia di adempimento dell’obbligo di istruzione”) sull’innalzamento da otto a dieci anni dell’obbligo di istruzione e le successive “Linee guida sull’obbligo di istruzione” *D.M. 27/12/’07* (http://www.pubblica.istruzione.it/news/2007/allegati/obbligo_istruzione07.pdf). Lo scopo è quello di “migliorare progressivamente la qualità degli apprendimenti dei giovani, favorire la crescita dei livelli culturali della popolazione e concorrere allo sviluppo del Paese”. Da qui la necessità che le scuole, nel rispetto della loro autonomia progettuale e in coerenza con il Piano dell’Offerta Formativa (POF), organizzino percorsi didattici, in termini di apprendimento, adeguati ai diversi livelli degli studenti. Ciò comporta per i docenti una particolare attenzione ai bisogni affettivo-emotivi e comunicativo-relazionali, nonché ai diversi stili cognitivi e livelli di apprendimento dei singoli alunni. 

Il passaggio dal piano teorico a quello pratico non è semplice, perciò alle scuole è stata data la possibilità per un biennio, di sperimentare, ossia di leggere, interpretare, elaborare percorsi innovativi in una prospettiva di continuità tra i docenti della scuola secondaria di primo grado e quelli del biennio di secondo grado.

E’ importante sottolineare che i fenomeni relativi alla dispersione e all’insuccesso scolastico vanno presi in seria considerazione, anche per le conseguenze sociali che ne conseguono in termini di disadattamento, devianza, disoccupazione cronica ed attivazione di programmi di recupero, tra cui quello per le tossicodipendenze.

2.2. Il bullismo

Il bullismo è un fenomeno complesso legato a componenti caratteriali, ma anche ad una concausalità di fattori diversi (contesto familiare e sociale). Secondo gli studi condotti, il bullismo è un comportamento che presenta tre caratteristiche: l’intenzionalità, la persistenza e lo squilibrio di potere tra chi compie l’azione e chi la subisce. Ciò significa che il “bullo”, mosso dal desiderio di intimidire e dominare, mira deliberatamente e in modo persistente a far del male e/o a recare danno ad una vittima in forme diverse:

· fisiche: colpire con calci/pugni, distruggere/danneggiare/appropriarsi di cose che appartengono ad altri;

· verbali: insultare, ridicolizzare, deridere, minacciare, prendere in giro ripetutamente ed in modo via via più pesante qualcuno;

· indirette: isolare o escludere qualcuno dal gruppo, diffondere pettegolezzi e/o immagini offensive/umilianti anche tramite cellulari o via Internet.

Difendersi da soli da questi comportamenti vessatori a scuola è difficile e ciò determina inevitabili ripercussioni sia sul processo di crescita in termini di autostima, senso di sicurezza, resistenza alla frustrazione; sia sui livelli di concentrazione e apprendimento e dunque sul raggiungimento del successo formativo. 

Il Ministero della Pubblica Istruzione con la *Direttiva n.16 del 5 febbraio 2007* (http://www.smontailbullo.it/upload/docs/20070219_Direttiva_Bullismo.pdf )  “Linee di indirizzo generali e azioni a livello nazionale per la prevenzione e la lotta al bullismo” ha inteso fornire alle scuole risorse, strumenti e opportunità diverse quali la costituzione di osservatori regionali permanenti, l’attivazione di un *portale Internet* http://www.smontailbullo.it e di un numero verde nazionale 800 669696, attivo dal lunedì al venerdì dalle 10.00 alle 13.00 e dalle 14.00 alle 19.00. Questi sono strumenti certo utili, ma a chi lavora ogni giorno nella scuola è chiesto un approccio educativo improntato all’accoglienza, all’accompagnamento, al lavoro in comune tra docenti ed alunni e ad un controllo disciplinare non fine a se stesso, ma volto ad orientare e guidare il quotidiano stare a scuola. Infatti, per ostacolare la diffusione del bullismo occorre lavorare in una prospettiva di prevenzione attraverso la creazione di un clima di consapevolezza, condivisione, rispetto e dialogo capace di favorire la realizzazione di ciascun alunno. Immerso in un simile ambiente le probabilità di colui che ha la tendenza ad imporsi attraverso la sopraffazione saranno ridotte, poiché lo stesso sarà posto nella condizione di utilizzare modi e forme di relazione non-aggressive e non-violente. Condizione fondamentale è che all’interno della scuola ci sia un impegno chiaro e deciso da parte dell’intera comunità educante ad un lavoro coordinato di progettazione e realizzazione di percorsi operativi e strategie comuni improntate alla co-costruzione, alla cooperazione, alla valutazione e alla documentazione di percorsi individuali e/o del gruppo-classe, elaborati dalle singole scuole o in modo “integrato” con realtà formative diverse del territorio. 

Quello del bullismo è un fenomeno, come ci ricorda A. Fonzi, al quale in *Italia* (commento_risultati_indagine_2006.pdf) va riservata maggiore attenzione poiché spesso il “bullo” e la “vittima” rimangono imprigionati nei loro ruoli per cui a distanza di anni, il primo può facilmente trasformarsi in una persona asociale con la tendenze a delinquere e la seconda che ha sviluppato scarsa autostima, va incontro a depressione e in casi estremi al suicidio.

2.3. I comportamenti problema di alunni “difficili”

I comportamenti problema di alunni “difficili”. Tra i fenomeni “macroscopici” della dispersione e del bullismo, si colloca una vasta “zona grigia” contrassegnata da ragazzi “difficili” che cioè esprimono in modo più o meno profondo e latente un disagio ed una insicurezza personale. La demotivazione, le assenze frequenti, il non essere collaborativi con i compagni, l’insofferenza alle regole e alla disciplina sono solo alcuni comportamenti che li caratterizza. Spesso ciò si verifica poiché non trovando nell’insegnamento e più in generale nel contesto scolastico “spazi vitali” di espressione, gli alunni in difficoltà cercano e trovano forme di “gestione di sé” che non sono funzionali né al loro processo di crescita e apprendimento, né al lavoro degli altri compagni di classe. Per far acquisire e/o recuperare la curiosità e il gusto allo studio, la disponibilità all’impegno e alla collaborazione, occorre far sentire la scuola come “luogo di vita”. Per molti studenti la vita “vera” comincia un metro oltre il cancello di ingresso e dopo il suono dell’ultima campanella della giornata. A scuola ci stanno solo perché obbligati e “l’attraversano” con indifferenza senza conseguire un significativo “guadagno” in termini formativi. Perché la scuola torni ad essere percepita e vissuta come luogo in cui “E’ importante esserci e non essere solo dentro” (come recitava uno slogan degli studenti delle scuole secondarie superiori che parteciparono ai “Progetti Giovane” degli anni ’90) sono necessarie alcune caratteristiche. Il concetto di “luogo di vita” come indicato da A. Oliverio Ferraris implica:

· senso di appartenenza individuale e collettivo;

· durata nel tempo di un percorso fatto insieme;

· conoscersi e ri-conoscersi, provare empatia, sentirsi riconosciuti nell’impegno, nel modo di essere e nella propria unicità;

· essere considerati come persona nella sua totalità;

· essere sostenuti nel processo di sviluppo e crescita personale;

· dar senso all’esistenza.

Perché ciò avvenga a scuola è necessario “pensare e realizzare progetti educativi e didattici non per individui astratti, ma per persone che vivono qui e ora, che sollevano precise domande esistenziali, che vanno alla ricerca di orizzonti di significato” (“Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo d’istruzione”, consultabili in http://www.pubblica.istruzione.it/normativa/2007/allegati/dir_310707.pdf.).

Al termine di questi sintetici riferimenti al disagio a scuola, occorre sottolineare che, per affrontarlo in modo efficace, bisogna rimettere al centro delle politiche sociali del Paese il tema dell’educazione. E’ evidente, ormai per tutti, la necessità di una riflessione comune tra scuola, famiglia e istituzioni non solo sull’insegnare ad apprendere, ma anche sull’insegnare ad essere e a vivere insieme (come evidenziato già negli anni ’90 dalla Commissione OCSE presieduta da J. Delors), per procedere, ciascuno con le proprie specificità, alla costruzione di progetti condivisi. Riuscire a creare un clima di consapevolezza che favorisca la realizzazione di ogni persona e il riconoscimento dei valori fondanti del vivere insieme, può riaprire la strada alla speranza e al sogno e si sa che in campo educativo “Ognuno cresce solo se sognato” (D. Novara). E ancora, secondo Gandhi, solo un sogno che si sogna insieme e segno di rinascita.

3. Lavorare a scuola con alunni “difficili”: centralità della relazione educativa

Come evidenziato in precedenza, il disagio scolastico è il risultato di una interconnessione di fattori sia personali che sociali. La complessità, difficoltà e vastità che richiederebbe il tentativo di una trattazione esaustiva di tale argomento sul piano del singolo alunno, della classe (in senso orizzontale con i compagni e verticale con l’insegnante) e del rapporto tra scuola ed alunno, obbliga a circoscrivere e a concentrare l’attenzione su una delle molte variabili che intervengono sul disagio scolastico. Il focus dell’attenzione viene così posto sulla dimensione comunicativo-relazionale che caratterizza lo stare a scuola degli alunni e degli insegnanti. La scelta di questo aspetto è data dal fatto che il comportamento dei ragazzi che a scuola tendono ad isolarsi, a distrarsi o che disturbano o mostrano insofferenza, aggressività verso i compagni e gli insegnanti è spesso legato alla difficoltà di comunicare il loro bisogno di essere accettati e di sentirsi stimati, di riuscire a stabilire relazioni affettive gratificanti e di essere aiutati a capire e ad interpretare i loro problemi.

L’esperienza dimostra che la scuola, come luogo formale del processo educativo, è in grado di trovare risposte efficaci al disagio relazionale e di promuovere e favorire lo sviluppo di competenze utili a prevenire, controllare e risolvere situazioni di conflittualità. Due sono gli ambiti sui quali è necessario intervenire: da un lato, la formazione dei docenti e dall’altro la prassi didattica in modo da creare le condizioni più favorevoli sia per gli insegnanti, sia per gli alunni. 

3.1. La competenza comunicativo-relazionale del docente

La professionalità docente, come molte altre centrate sulla relazione umana, deve caratterizzarsi per il possesso di specifiche competenze comunicativo-relazionali. La complessa rete di rapporti che caratterizza il contesto scolastico richiede al docente la capacità di comunicare, di ascoltare in modo “attivo”, di negoziare, di promuovere attività assumendone la responsabilità. Sono queste capacità che l’insegnante mette costantemente in gioco nella mediazione didattico-educativa con la classe, ma anche con i colleghi, le famiglie e in generale con chi opera in ambito scolastico. L’esperienza insegna che in un gruppo classe perché le condotte e le regole comunicative possano diventare pratica sociale, non basta parlarne, occorre interiorizzarle. Questo rende necessario elaborarle, discuterle, definirle, accettarle ed eventualmente modificarle attraverso un lavoro comune tra alunni e docenti. In tale processo l’insegnante svolge un ruolo centrale per cui è suo compito acquisire e padroneggiare operativamente la competenza comunicativa perché possa poi essere insegnata, esercitata ed implementata nell’interazione educativa. 

Essere consapevoli dei meccanismi che possono accadere durante un rapporto comunicativo:

· fa evitare errori che senza saperlo possono compromettere la relazione con l’alunno;

· aiuta a focalizzare correttamente l’attenzione e quindi ad esercitare la capacità di ascolto e di osservazione per non perdere dettagli importanti del contesto comunicativo;

· permette di condurre un colloquio ben formato e di guidare e sostenere il cambiamento.

A questo punto ci chiediamo: come procedere concretamente? 

3.1.1. Le “barriere” della comunicazione

Nella quotidianità dei rapporti a scuola ogni atto comunicativo competente inizia con il tentativo di garantire le condizioni di "ascolto dell'altro”. Ciò rende necessario evitare quello che T. Gordon definisce “linguaggio del rifiuto” e che può essere classificato in dodici categorie o *barriere della comunicazione* (barriere della comunicazione.doc). Spesso capita che quando l’alunno ha maggiormente bisogno di aiuto, l’insegnante tende a fare discorsi moralistici o consolatori, di critica, di minaccia o di offerta di soluzioni preconfezionate ai problemi.

Nel tentativo di rendere esplicito quello che può accadere, tra i dodici atteggiamenti di cui parla T. Gordon, prendiamo ad esempio quello della “minaccia”. “Smetti di disturbare altrimenti ti metto una nota sul registro (oppure: ti mando dal Preside…)”, con questo tipo di intervento l’insegnante intende correggere o bloccare il comportamento inappropriato dell’alunno, ma l’esito cui va incontro potrebbe essere diverso. Infatti l’alunno:

· potrebbe sottomettersi alla minaccia, ma la paura riduce il rapporto di fiducia nella relazione e nella considerazione che l’insegnante ha delle sue esigenze;

· ma potrebbe anche scegliere di resistere alla minaccia dimostrando la sua abilità a contrapporsi all’adulto e ai suoi provvedimenti. In questo caso ogni ulteriore azione dell’insegnante (nervosismo, successivi e più imperiosi richiami e minacce, tanto più se non mantenute) costituiranno non un deterrente, ma un rinforzo dell’affermazione del proprio valore personale. L’errore dell’insegnante è quello di far provare al ragazzo risentimento, rabbia, ribellione e di far vedere nella minaccia una “occasione buona” per incentivare, con poco rischio, proprio il comportamento che si voleva evitare perché considerato negativo. 

A questo esempio ogni insegnante potrebbe farne seguire altri. Il problema che ora si pone è: come fare per non incorrere in queste “barriere della comunicazione”?.

3.1.2. L’attenzione e l’ascolto

Chi non sa ascoltare non sa neppure comunicare. L’assunzione di un comportamento di attenzione e di ascolto da parte dell’insegnante costituisce la premessa indispensabile per stabilire un “contatto” con ciascun alunno. Quattro sono le dimensioni che lo caratterizzano e che vanno tenute sempre presenti:

1. contatto visivo: è importante guardare l’interlocutore negli occhi;

2. tono della voce: il volume, la velocità, il tono con cui si parla comunica le emozioni verso una situazione o una persona;

3. aderenza verbale: attenersi a quanto viene detto senza cambiare argomento ed incoraggiarne l’esplorazione;

4. linguaggio corporeo: assumere espressioni del volto, gesti incoraggianti e facilitanti che dimostrano attenzione e autenticità.

Tali aspetti vanno sostenuti dall’*abilità dell’ascolto* (l’ascolto.doc) che rappresenta la condizione fondamentale e la risorsa principale a cui l’insegnante, che opera in un contesto educativo, deve far riferimento.

La possibilità di capire e farsi capire richiede tre atteggiamenti:

1. empatia: sentire come l’altro sente e vive le emozioni, “mettersi nei suoi panni”, entrare nella sua esperienza;

2. rispetto: credere, aver fiducia nella persona e nella sua capacità di autorealizzazione;

3. cordialità: atteggiamento di apertura e rispetto dell’altro

e l’esercizio di specifiche competenze.

Questo caratterizza “l’ascolto attivo”. Ascoltare attivamente per l’insegnante significa rivolgere tutta la propria attenzione positiva all’alunno, senza interromperlo, riconoscendo, accogliendo ed accettando il suo punto di vista, le sue emozioni e i suoi problemi. Il ricorso a cenni verbali, non-verbali ed incoraggiamenti lo invitano ad approfondire il suo racconto. L’insegnante “riflette” e restituisce la comprensione del messaggio all’alunno che, non sentendosi giudicato, è spinto a ricercare e trovare in se stesso la soluzione utile ai suoi problemi. Sentirsi riconosciuti come persone dotate di valore senza “riduzioni” a causa di comportamenti inadeguati o di difficoltà cognitive rende l’ascolto attivo estremamente efficace nella relazione educativa.

Forme efficaci di supporto all’ascolto e alla comprensione empatica sono gli interventi non-direttivi ossia la chiarificazione, la parafrasi, la verbalizzazione e il sommario. Riuscire a farne un uso competente permette all’alunno di ampliare ed arricchire la propria storia e di sentirsi capito.

Brevemente, nel dettaglio:

· chiarificazione: è una richiesta di delucidazione, o una domanda di verifica utilizzata per rendere chiaro un messaggio confuso. Permette di verificare l’accuratezza della comprensione. Formulazione: “Puoi chiarire ulteriormente il tuo pensiero…?”; “Intendi dire che…”;

· parafrasi: è una riformulazione e restituzione in modo chiaro ed abbreviato dei contenuti essenziali espressi dall’alunno. Consente di verificare la corretta ricezione del messaggio. Formulazione: “Sembra proprio che…”; “Stai dicendo che…”;

· verbalizzazione: fa riferimento, “riflette”, gli aspetti emotivi e i significati soggettivi contenuti nel messaggio dell’altro. Oltre che a “capire” permette di “sentire”. Formulazione: “Vorresti essere…sentirti…”;”Ti senti. …perché…”;

· sommario: riepiloga e collega in un insieme coerente i diversi messaggi, restituendo gli elementi sia cognitivi che affettivo-emotivi. Serve a fare il punto di quanto emerso. Formulazione: “Dunque, da quanto è stato detto mi sembra che…”.

Quanto esposto potrebbe apparire un arido tecnicismo, in realtà un suo uso abituale, evidenzia aspetti che nella comunicazione con l’altro e particolarmente a scuola con i ragazzi, permettono di:

· individuare e mettere a fuoco la natura e i dati del problema;

· riconoscere le emozioni e gli stati d’animo;

· comprendere in profondità e verificare la correttezza di quello che l’alunno intende comunicare;

· prendere tempo per riflettere, sospendendo giudizi di valore e urgenze classificatorie;

· offrire all’alunno la possibilità di riprendere il discorso, precisando meglio il suo pensiero.

Tutto ciò nel docente non è il solo esito di pur importanti competenze tecniche, ma di una sua capacità di continua riflessione e rielaborazione delle conoscenze che possiede e di un suo generale interesse per l’umanità di ogni studente.

Nello sviluppo della competenza comunicativa del docente quelli presi in considerazione sono solo alcuni degli aspetti fondamentali. A questi, altri se ne potrebbero aggiungere: l’abilità di fare domande, l’osservazione, il rispecchiamento dei sentimenti, il confronto, la focalizzazione del colloquio ecc… Tuttavia è bene ribadire che l’efficacia delle varie tecniche è legata all’autoconsapevolezza dell’insegnante, ossia alla sua capacità di essere costantemente attento a sé, al soggetto in formazione e all’intenzionalità formativa da perseguire. Questo richiede lo sviluppo di atteggiamenti improntati al rispetto, al dialogo, alla considerazione positiva, alla valorizzazione, al decentramento, all’empatia, alla “cura” e alla “benevolenza” verso l’altro. Nelle dinamiche di interazione, infatti:

· la disponibilità ad accettare l’altro, cioè ad ammettere cognitivamente ed emotivamente che l’altro è diverso da me e sente, pensa ed agisce seguendo principi diversi dai miei (Mizzau, 1974);

· la benevolenza (Becciu – Colasanti, 1999), volta a cogliere il positivo nell’altro, a rispettarne e comprenderne i sentimenti e le motivazioni anche quando se ne disapprovano i comportamenti; 

· la non competitività e il perseguimento di soluzioni cooperative;

· la flessibilità cognitiva, intesa come capacità di adeguare le proprie convinzioni ed interpretazioni della realtà al cambiamento delle situazioni;

costituiscono il presupposto da cui dovrebbe muoversi ogni atto comunicativo.

Questo totale coinvolgimento della persona nella relazione educativa richiede al docente buona maturità, equilibrio personale, controllo attento degli esiti del suo operare e disponibilità al cambiamento anche attraverso la partecipazione a percorsi di formazione.

3.2. Disagio scolastico e prassi didattica: alcuni aspetti su cui operare

Il possesso di competenze comunicativo-relazionali permette all’insegnante di instaurare e mantenere con tutti gli alunni un rapporto positivo. E’ questa la premessa indispensabile per ottenere una costruttiva modificazione del comportamento, soprattutto di coloro che vivono situazioni di disagio scolastico. Nel quotidiano “vivere a scuola” la sollecitazione alla conoscenza e all’ascolto dell’altro; l’invito alla gestione del conflitto e alla comunicazione diretta e chiara; lo stimolo al superamento di paure e frustrazioni e di fiducia nelle proprie capacità; l’organizzazione della prassi didattica in forme collaborative e/o cooperative, possono contribuire in maniera significativa al superamento di difficoltà relazionali degli alunni tra di loro e/o con l’insegnante.

Tra i tanti, due sono gli ambiti su cui si ritiene importante intervenire: il clima della classe e la prassi metodologico-didattica.

3.2.1. Il clima della classe

Molti problemi di disagio scolastico sono affrontati centrando l’attenzione sul soggetto, ma la comunicazione avviene in un contesto relazionale, pertanto l’assunzione di tale prospettiva costituisce il momento originario di ogni evento, che può diventare educativo se genera variazioni nelle persone coinvolte nel processo di interazione. Gli insegnanti, dunque, devono interrogarsi: sugli atteggiamenti che segnano il comportamento degli alunni e che vanno colti e decodificati; sul clima dell’accoglienza presente a scuola; sulla qualità delle relazioni in classe e sulle forme visibili e nascoste di disagio degli alunni. La costruzione di un clima relazionale positivo si fonda sulla capacità di riconoscere e dare risposte adeguate a specifici bisogni e aspettative degli studenti. Per ciascun docente, dunque, è importante essere attenti al clima e alle dinamiche che si creano all’interno del gruppo-classe per l’implicazione che tali fattori hanno sui processi di apprendimento e sulle componenti affettivo-emotive e comportamentale-relazionali. Si sa, infatti, che situazioni di disagio scolastico generano desideri di fuga dal compito ma anche dagli altri e che, invece, lo star bene insieme stimola la voglia di fare, di mettersi in gioco, di tollerare gli insuccessi. Ma un clima stimolante e collaborativo, sereno e piacevole non nasce da sé, occorre costruirlo attraverso l’adozione di scelte e comportamenti specifici. Numerosi e vari sono i fattori chiamati in causa: il rapporto tra autorità e autorevolezza, l’equilibrio tra dipendenza e autonomia; la negoziazione e la formulazione delle norme di comportamento; l’esplicitazione del percorso didattico e dei criteri di valutazione; il ricorso a modalità lavorative diversificate (cooperative, di gruppo…).

In generale il clima della classe è avvertito e vissuto come positivo quando:

a) si pone al centro l’alunno con i suoi bisogni, esperienze e aspettative;

b) si favoriscono rapporti improntati al rispetto, al confronto aperto, alla stima e alla fiducia reciproca;

c) si negoziano norme che, condivise, sono capaci di generare forme di collaborazione e comportamenti responsabili e di solidarietà;

d) si coinvolgono gli alunni in esperienze di apprendimento:

· personalizzate, cioè attente allo sviluppo, ai ritmi e agli stili di apprendimento di tutti e di ciascuno; 

· varie nella tipologia e nella possibilità di scelta;

· significative, cioè vissute come rilevanti, che cioè “c’entrano”, non sono estranee alla propria vita, e condivise nei contenuti e nei processi. 

Certo la costruzione della relazione personale riguarda il singolo docente e l’alunno, ma a scuola non va mai dimenticato che ogni rapporto si colloca all’interno di un contesto classe e che pertanto si richiede una reale collaborazione fra i docenti e soprattutto tra coloro che hanno la responsabilità formativa di uno specifico gruppo classe. A livello educativo-didattico questo comporta l’impegno comune nella promozione di azioni volte a favorire un clima di apertura e di dialogo; a motivare e sviluppare una positiva sensibilità verso tutti; ad imparare a gestire i conflitti in modo sereno e non-violento. Sul piano metodologico-didattico occorre progettare attività ed incentivare metodiche di tipo costruttivo, improntate alla partecipazione e alla cooperazione, che diano la concreta possibilità agli alunni di sperimentare il valore della conoscenza e della convivenza; del rispetto e della cura reciproca; della definizione e negoziazione di obiettivi comuni e regole condivise.

In definitiva operare nella prospettiva del miglioramento della qualità della relazione educativa a scuola, permette agli alunni di vivere l’esperienza del rapporto con gli altri come momento di crescita culturale, personale e sociale.

3.2.2. Prassi didattica e metodiche cooperative

Riuscire a costruire uno spazio comunicativo-relazionale attraverso interventi metodologico-didattici capaci di chiamare contemporaneamente in causa il “sapere e l’agire comunicativo” è fondamentale all’interno del contesto educativo scolastico. Nella prassi didattica questo si traduce nell’impegno a rendere dinamico e flessibile l’insegnamento moltiplicando le occasioni di comunicazione all’interno del gruppo-classe; a sviluppare il dialogo e il confronto attraverso l’operatività, il fare insieme, il sostegno tutoriale anche fra pari; ad ascoltare le domande, i bisogni, le storie degli alunni interagendo in modo riflessivo e non-direttivo. Sul piano metodologico-didattico tra le modalità di lavoro che meglio rispondono a tali esigenze, producendo perciò effetti positivi anche in termini di riduzione del disagio scolastico, si colloca il *cooperative learning* (cooperative learning.doc). Cooperare significa lavorare insieme per raggiungere obiettivi comuni. Sinteticamente, tale metodo prevede l’articolazione della classe in piccoli gruppi in cui gli studenti lavorano insieme per migliorare reciprocamente l’apprendimento di contenuti e di abilità sociali. A questa interdipendenza positiva si affianca la responsabilità individuale e di gruppo: lo svolgimento di un buon lavoro ha bisogno del contributo di tutti e di ciascuno. Gli studenti sono dunque spinti ad aiutarsi, a scambiarsi informazioni e spiegazioni, a sostenersi a vicenda. Si realizza così un’interazione costruttiva che risulta efficace all’insegnamento e all’acquisizione di abilità necessarie nei rapporti interpersonali. La valutazione di gruppo consente, infine, la verifica non solo del raggiungimento degli obiettivi ma anche l’efficacia dei rapporti e dei comportamenti assunti all’interno del piccolo gruppo.

Nella strutturazione ed applicazione del cooperative learning, centrale è il ruolo dell’insegnante chiamato a predisporre il lavoro, a spiegare il compito e l’approccio cooperativo, a controllare e se necessario ad intervenire, a verificare e valutare non solo il lavoro prodotto, ma la qualità delle relazioni che si sono create all’interno del gruppo. Il controllo dell’insegnante contemporaneamente teso agli aspetti cognitivi e al rendimento scolastico, ed a quelli affettivo-emotivi e sociali, di abitudine all’impegno, al lavoro da solo e con gli altri, permette lo sviluppo delle condizioni generali di realizzazione dell’alunno in difficoltà e dell’intero gruppo classe. 

Sono almeno tre gli aspetti per cui si ritiene utile usare il cooperative learning:

· impegno e motivazione nel lavoro;

· relazioni interpersonali costruttive positive;

· benessere psicologico.

“Agli svogliati basta dare uno scopo” diceva Don L. Milani. A scuola non si tratta solo di “stare insieme” ma di impegnare ciascun alunno ad investire le proprie risorse nel miglioramento delle abilità scolastiche e sociali di tutti. Ciò permette di rendere la classe una comunità di vita e di apprendimento.

Certo tutto questo non è facile da realizzare. Come educatori siamo impegnati in un processo che si costruisce giorno per giorno, con avanzamenti e retrocessioni, con speranze e delusioni, con sicurezze e paure, grazie al sostegno di tutti coloro che sono coinvolti in questa realtà, tanto affascinante quanto complessa, che è la relazione educativa, cuore di ogni processo formativo.

4. Conclusioni

Al termine di questo intervento possiamo affermare che a scuola è possibile conoscere e riconoscere il disagio come manifestazione di difficoltà relazionali ed imparare ad intervenire per trattarlo in modo competente. Nella prevenzione e nella gestione del disagio per l’insegnante è importante puntare da un lato, sulla dimensione comunicativo-relazionale capace di far sentire gli alunni accolti, riconosciuti ed amati; e dall’altro su quella metodologico-didattica per creare un clima improntato all’interazione positiva, alla varietà e significatività degli interventi formativi.
Mi piace richiamare alcune righe di una *intervista* (Intervista a Paola Mastrocola.doc) rilasciata dalla scrittrice ed insegnante P. Mastrocola: “Di fronte all’esplosione del disagio c’è chi propone la moltiplicazione delle regole: decaloghi contro la violenza, codici anti-bullismo, eccetera. Sono rimedi adeguati ed efficaci? Le regole non portano a nulla se non si parte da un rapporto tra giovani e adulti. E’ su questo che si devono investire le energie: ci vogliono maestri, cioè adulti desiderosi di riprendere in mano il compito faticoso ma gratificante dell’educazione. Cari colleghi, si ricomincia da noi”.

La sfida che attende il mondo dell’educazione sta proprio nella capacità della generazione adulta di prendersi cura, di sapersi far carico di quella più giovane. E’ un compito non facile, ma la passione educativa che muove tanti insegnanti sa spingerli a (pro)gettare “il cuore oltre l’ostacolo”.

